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Liebe Freunde! 

Cari fratelli e sorelle! 

Stasera, al termine della cerimonia di consegna ufficiale, alla presenza del 

Cardinale Giovanni Lajolo, Presidente del Governatorato, verranno accese le luci 

che ornano l’abete. Esso, raccolto a un’altitudine di circa 1500 metri e tagliato 

senza recare danno alla vita del bosco, resterà accanto al presepe fino al termine 

delle festività natalizie e sarà ammirato dai numerosi pellegrini e turisti 

provenienti da ogni parte del mondo, quale significativo simbolo della luce che 

Cristo, con la sua nascita, ha recato all’umanità. Egli, il Messia, si è fatto 

uomo ed è venuto in mezzo a noi, per dissipare le tenebre dell’errore e del 

peccato, compiendo “in modo insuperabile la condiscendenza di Dio” (Esort. 

Ap. Verbum Domini, 11). Avere fede in Lui significa accogliere in sé stessi la 

luce che è Cristo Gesù. 

L’albero di Natale arricchisce il valore simbolico del presepe, che è un 

messaggio di fraternità e di amicizia; un invito all’unità e alla pace; un 

invito a far posto, nella nostra vita e nella società, a Dio, il quale ci offre il 

suo amore onnipotente attraverso la fragile figura di un Bimbo, perché 

vuole che al suo amore rispondiamo liberamente con il nostro amore. Il 

presepe e l’albero portano quindi un messaggio di speranza e di amore, e 

aiutano a creare il clima propizio per vivere nella giusta dimensione 

spirituale e religiosa il mistero della Nascita del Redentore. 

 

  



DISCORSO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

ALLA DELEGAZIONE DALL'UCRAINA,  

PER LA CONSEGNA DELL'ALBERO DI NATALE IN PIAZZA SAN 

PIETRO 

Sala Clementina 

Venerdì, 16 dicembre 2011 

  

[Cari fratelli e sorelle! Sono lieto di accogliervi e di rivolgere a ciascuno il mio 

cordiale saluto.] 

Questo albero resterà accanto al presepe, in allestimento, fino al termine delle 

festività natalizie per essere ammirato dagli abitanti di Roma e dai pellegrini che 

giungono qui da ogni parte del mondo. Significativo simbolo del Natale di 

Cristo, perché con i suoi rami sempre verdi richiama il perdurare della vita, 

l’abete è anche segno della religiosità popolare della vostra terra e delle radici 

cristiane della vostra cultura. Auspico che queste radici possano rinsaldare 

sempre più la vostra unità nazionale, favorendo la promozione di valori autentici 

e condivisi. Nel corso dei secoli, il vostro Paese è stato crocevia di culture 

diverse, punto di incontro tra ricchezze spirituali d’Oriente e d’Occidente. Nella 

tenace adesione ai valori della fede, possa continuare a rispondere a questa 

peculiare vocazione. 

Voi avete voluto accompagnare questo imponente abete rosso con alberi più 

piccoli per il Palazzo Apostolico e altri ambienti del Vaticano. Queste piante, 

unitamente ai tradizionali costumi, alle suggestive musiche e ai prodotti locali, 

faranno conoscere a Roma gli elementi tipici della vostra terra. Possa questo 

vostro pellegrinaggio suscitare nell’intera comunità cristiana ucraina un 

rinnovato desiderio di vivere e testimoniare con gioia la fede e promuovere i 

valori della vita, della solidarietà e della pace, che il Natale di Cristo ogni anno ci 

ripropone. 

In questo tempo di Avvento, la Chiesa ci invita a prepararci alla Nascita del 

Salvatore, intensificando il cammino spirituale e il rapporto con Cristo. La nostra 

epoca ha bisogno dei cristiani santi, entusiasti della propria fede! La Vergine 

Maria ci è modello e guida: per comprendere la volontà di Dio sulla sua vita e il 

senso degli avvenimenti che riguardano il Figlio di Dio, Ella rivela un singolare 

sguardo contemplativo: ascolta, osserva, custodisce, medita, prega. Quanto c’è 

bisogno di recuperare il gusto della preghiera! Come dobbiamo essere attenti a 

non lasciarci sopraffare dai ritmi incalzanti della vita, che ci impediscono di 
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rientrare in noi stessi e di ritrovarci davanti al mistero stupendo di Dio che abita 

nel nostro cuore! 

Cari amici, l’albero e il presepio sono elementi di quel clima tipico del Natale 

che appartiene al patrimonio spirituale delle nostre comunità; un clima 

soffuso di religiosità e di intimità familiare, che dobbiamo conservare anche 

nelle odierne società, dove talora sembrano prevalere il consumismo e la ricerca 

dei beni materiali. Natale è festa cristiana e i suoi simboli costituiscono 

importanti riferimenti al grande mistero dell’Incarnazione e della Nascita di 

Gesù, che la liturgia costantemente rievoca. Il Creatore dell’universo, facendosi 

bambino, è venuto tra noi per condividere il nostro cammino; si è fatto piccolo 

per entrare nel cuore dell’uomo e così rinnovarlo con il suo amore. 

Predisponiamoci ad accoglierlo con fede. 

[Rinnovo la mia viva gratitudine a tutti voi, ai vostri collaboratori rimasti in 

patria e a quanti si sono prodigati per il trasporto dell’albero. Grazie per il 

contributo che ciascuno di voi ha offerto con grande generosità. E colgo questa 

propizia occasione per porgervi i più fervidi voti augurali per il prossimo Natale 

e le festività natalizie. Assicuro un ricordo nella preghiera per voi, per le vostre 

famiglie, per l’Ucraina e per tutti gli Ucraini, mentre imparto di cuore la 

Benedizione Apostolica. Buon Natale!] 
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Mercoledì, 23 dicembre 2009 

  

Cari fratelli e sorelle, 

con la Novena di Natale, che stiamo celebrando in questi giorni, la Chiesa ci 

invita a vivere in modo intenso e profondo la preparazione alla Nascita del 

Salvatore, ormai imminente. Il desiderio, che tutti portiamo nel cuore, è che la 

prossima festa del Natale ci doni, in mezzo all’attività frenetica dei nostri giorni, 

serena e profonda gioia per farci toccare con mano la bontà del nostro Dio e 

infonderci nuovo coraggio. 

Per comprendere meglio il significato del Natale del Signore vorrei fare un breve 

cenno all’origine storica di questa solennità. Infatti, l’Anno liturgico della 

Chiesa non si è sviluppato inizialmente partendo dalla nascita di Cristo, ma dalla 

fede nella sua risurrezione. Perciò la festa più antica della cristianità non è il 

Natale, ma è la Pasqua; la risurrezione di Cristo fonda la fede cristiana, è alla 

base dell’annuncio del Vangelo e fa nascere la Chiesa. Quindi essere cristiani 

significa vivere in maniera pasquale, facendoci coinvolgere nel dinamismo che è 

originato dal Battesimo e che porta a morire al peccato per vivere con Dio 

(cfr Rm 6,4). 

Il primo ad affermare con chiarezza che Gesù nacque il 25 dicembre è stato 

Ippolito di Roma, nel suo commento al Libro del profeta Daniele, scritto verso il 

204. Qualche esegeta nota, poi, che in quel giorno si celebrava la festa della 

Dedicazione del Tempio di Gerusalemme, istituita da Giuda Maccabeo nel 164 

avanti Cristo. La coincidenza di date verrebbe allora a significare che con Gesù, 

apparso come luce di Dio nella notte, si realizza veramente la consacrazione 

del tempio, l’Avvento di Dio su questa terra. 

Nella cristianità la festa del Natale ha assunto una forma definita nel IV secolo, 

quando essa prese il posto della festa romana del “Sol invictus”, il sole 

invincibile; si mise così in evidenza che la nascita di Cristo è la vittoria della vera 

luce sulle tenebre del male e del peccato. Tuttavia, la particolare e intensa 

atmosfera spirituale che circonda il Natale si è sviluppata nel Medioevo, grazie a 

san Francesco d’Assisi, che era profondamente innamorato dell’uomo Gesù, del 

Dio-con-noi. Il suo primo biografo, Tommaso da Celano, nella Vita 
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seconda racconta che san Francesco «Al di sopra di tutte le altre solennità 

celebrava con ineffabile premura il Natale del Bambino Gesù, e chiamava 

festa delle feste il giorno in cui Dio, fatto piccolo infante, aveva succhiato a un 

seno umano» (Fonti Francescane, n. 199, p. 492). Da questa particolare 

devozione al mistero dell’Incarnazione ebbe origine la famosa celebrazione del 

Natale a Greccio. Essa, probabilmente, fu ispirata a san Francesco dal suo 

pellegrinaggio in Terra Santa e dal presepe di Santa Maria Maggiore in 

Roma. Ciò che animava il Poverello di Assisi era il desiderio di sperimentare 

in maniera concreta, viva e attuale l’umile grandezza dell’evento della 

nascita del Bambino Gesù e di comunicarne la gioia a tutti. 

Nella prima biografia, Tommaso da Celano parla della notte del presepe di 

Greccio in un modo vivo e toccante, offrendo un contributo decisivo alla 

diffusione della tradizione natalizia più bella, quella del presepe. La notte di 

Greccio, infatti, ha ridonato alla cristianità l’intensità e la bellezza della festa del 

Natale, e ha educato il Popolo di Dio a coglierne il messaggio più autentico, il 

particolare calore, e ad amare ed adorare l’umanità di Cristo. Tale particolare 

approccio al Natale ha offerto alla fede cristiana una nuova dimensione. La 

Pasqua aveva concentrato l’attenzione sulla potenza di Dio che vince la morte, 

inaugura la vita nuova e insegna a sperare nel mondo che verrà. Con san 

Francesco e il suo presepe venivano messi in evidenza l’amore inerme di Dio, la 

sua umiltà e la sua benignità, che nell’Incarnazione del Verbo si manifesta agli 

uomini per insegnare un nuovo modo di vivere e di amare. 

Il Celano racconta che, in quella notte di Natale, fu concessa a Francesco la 

grazia di una visione meravigliosa. Vide giacere immobile nella mangiatoia un 

piccolo bambino, che fu risvegliato dal sonno proprio dalla vicinanza di 

Francesco. E aggiunge: «Né questa visione discordava dai fatti perché, a 

opera della sua grazia che agiva per mezzo del suo santo servo Francesco, il 

fanciullo Gesù fu risuscitato nel cuore di molti, che l’avevano dimenticato, e 

fu impresso profondamente nella loro memoria amorosa» (Vita prima, op. 

cit., n. 86, p. 307). Questo quadro descrive con molta precisione quanto la fede 

viva e l’amore di Francesco per l’umanità di Cristo hanno trasmesso alla festa 

cristiana del Natale: la scoperta che Dio si rivela nelle tenere membra del 

Bambino Gesù. Grazie a san Francesco, il popolo cristiano ha potuto percepire 

che a Natale Dio è davvero diventato l’“Emmanuele”, il Dio-con-noi, dal quale 

non ci separa alcuna barriera e alcuna lontananza. In quel Bambino, Dio è 

diventato così prossimo a ciascuno di noi, così vicino, che possiamo dargli del tu 

e intrattenere con lui un rapporto confidenziale di profondo affetto, così come 

facciamo con un neonato. 



In quel Bambino, infatti, si manifesta Dio-Amore: Dio viene senza armi, senza la 

forza, perché non intende conquistare, per così dire, dall’esterno, ma intende 

piuttosto essere accolto dall’uomo nella libertà; Dio si fa Bambino inerme per 

vincere la superbia, la violenza, la brama di possesso dell’uomo. In Gesù Dio ha 

assunto questa condizione povera e disarmante per vincerci con l’amore e 

condurci alla nostra vera identità. Non dobbiamo dimenticare che il titolo più 

grande di Gesù Cristo è proprio quello di “Figlio”, Figlio di Dio; la dignità divina 

viene indicata con un termine, che prolunga il riferimento all’umile condizione 

della mangiatoia di Betlemme, pur corrispondendo in maniera unica alla sua 

divinità, che è la divinità del “Figlio”. 

La sua condizione di Bambino ci indica, inoltre, come possiamo incontrare Dio e 

godere della Sua presenza. E’ alla luce del Natale che possiamo comprendere le 

parole di Gesù: «Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non 

entrerete nel regno dei cieli» (Mt 18,3). Chi non ha capito il mistero del Natale, 

non ha capito l’elemento decisivo dell’esistenza cristiana. Chi non accoglie Gesù 

con cuore di bambino, non può entrare nel regno dei cieli: questo è quanto 

Francesco ha voluto ricordare alla cristianità del suo tempo e di tutti tempi, fino 

ad oggi. Preghiamo il Padre perché conceda al nostro cuore quella semplicità che 

riconosce nel Bambino il Signore, proprio come fece Francesco a Greccio. Allora 

potrebbe succedere anche a noi quanto Tommaso da Celano – riferendosi 

all’esperienza dei pastori nella Notte Santa (cfr Lc 2,20) - racconta a proposito di 

quanti furono presenti all’evento di Greccio: “ciascuno se ne tornò a casa sua 

pieno di ineffabile gioia” (Vita prima, op. cit., n. 86, p. 479). 

E' questo l'augurio che formulo con affetto a tutti voi, alle vostre famiglie e a 

quanti vi sono cari. Buon Natale a voi tutti! 
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